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La riunione ha inizio alle ore 9,45. 

Sono presenti i senatori: Alberti Giuseppe, 
Benedetti Luigi, Boccassi, Caporali, Cerme-
nati, Cortese, Damaggio, De Bosio, Lorenzi, 
Macrelli, Magli, Marcliini Camia, Pazzagli, 
Pieraccini, Samek Lodovici, Santero, Santo-
nastaso, Silvestrini, Talarico e Zanardi. 

È presente per il Governo l'onorevole Miglio­
ri, Alto Commissario per l'igiene e la sanità 
pubblica. 

MAGLI, Segretario, legge il processo verbale 
della riunione precedente, che è approvato. 

D i s c u s s i o n e e ritiro- d e l d i s e g n o d i l e g g e d' in iz ia­
t iva d e l s e n a t o r e B o c c a s s i : « M o d i f i c a d e l l a 
l e g g e 1 8 m a r z o 1 9 2 6 , n . 5 6 2 , r i g u a r d a n t e l e 
s c u o l e - c o n v i t t o p r o f e s s i o n a l i per in fermiere e 
l e s c u o l e s p e c i a l i z z a t e d i m e d i c i n a , p u b b l i c a 
i g i ene , e d as s i s t enza s o c i a l e p e r ass is tent i sa ­
nitarie e vis i tatrici , e d e l r e g i o d e c r e t o 2 1 n o ­
v e m b r e 1 9 2 9 , n . 2 3 3 0 , r i g u a r d a n t e il r e g o l a ­
m e n t o p e r l ' e s e c u z i o n e d e l d e c r e t o - l e g g e s u d ­
d e t t o e d e l d e c r e t o 3 0 s e t t e m b r e 1 9 3 8 , n . 1 6 3 1 , 
r iguardante l ' o r d i n a m e n t o d e i serv iz i sanitari 
e d e l p e r s o n a l e sani tar io d e g l i o s p e d a l i » 
( N . 1 8 0 8 ) . 

PEESIDENTE. L'ordine del giorno recala 
discussione del disegno di legge di iniziativa 
del senatore Boccassi: 

« Modifica della legge 18 marzo 1926, n. 562, 
riguardante le scuole-convitto professionali 
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per infermiere e le scuole specializzate di me­
dicina, pubblica igiene, ed assistenza sociale 
per assistenti sanitarie e visitatrici, e del regio 
decreto 21 novembre 1929, n. 2330, riguar­
dante il regolamento per l'esecuzione del de­
creto-legge suddetto e del decreto 30 settem­
bre 1938, n. 1631, riguardante l'ordinamento 
dei servizi sanitari e del personale sanitario 
degli ospedali ». 

Dichiaro aperta la discussione generale ed 
invito il proponente ad esporre ai colleghi della 
Commissione i criteri che lo hanno spinto a 
presentare il disegno di legge. 

BOCCASSI. Ho ritenuto, nel presentare 
l'attuale disegno di legge, di cercare di correg­
gere un errore giuridico che attualmente tra­
vaglia la categoria degli infermieri; e nello 
stesso tempo, modificando le leggi che attual­
mente disciplinano la categoria infermieristica, 
ho cercato di portare un po' più di ordine negli 
ospedali per quanto riguarda l'assistenza degli 
infermieri; ho cercato infine di ottenere un ele­
vamento morale della loro professione, che è 
indispensabile nell'esercizio delle funzioni cui 
sono preposti. Gli infermieri sono oggi agitati 
da preoccupazioni relative al loro futuro: sia 
per il loro stato giuridico non ancora definito, 
sia perchè devono svolgere mansioni che sono 
attinenti alle funzioni di infermieri professio­
nali, mansioni che tuttora però svolgono gli 
infermieri generici. Inoltre, con questo disegno 
di legge, si vuol dare la possibilità a tutt i gli 
infermieri di poter avere diritto, attraverso 
una scuola preparatoria biennale che riguarda 
sia la cultura generale sia la disciplina infermie­
ristica e ospitaliera, al diploma di infermiere 
professionale, cioè al diploma che le scuole-
convitto professionali rilasciano soltanto a 
quegli infermieri che hanno frequentato per 
due anni tali scuole. 

Come vedete, lo scopo del disegno di legge, 
anche dal punto di vista culturale, è altamente 
educativo, in quanto tende ad elevare il livello 
culturale di tutt i gli infermieri, uomini e donne; 
inoltre tende ad istituire scuole, diciamo così, 
affiancate alle scuole-convitto, sia per dare 
vita a nuovi corsi preparatori, sia per elevare, 
come ho detto, il livello culturale di tutti gli 
infermieri, in modo da fare sì che gli ospedali 
possano vedere colmata la attuale carenza di 
infermieri diplomati. Negli ospedali, infatti, 

vi sono quasi sempre^infermieri generici che 
però svolgono mansioni di infermieri profes­
sionali: la situazione perciò è delicata, e l'esi­
genza di un riordinamento è sentita dalle am­
ministrazioni ospitaliere e dagli stessi sanitari 
direttori di ospedali, da medici e da chirurghi. 
Il disegno di legge, pertanto, arrecando un 
maggior ordine nella categoria viene indiret­
tamente anche a risolvere, nel Paese, una si­
tuazione che non può più essere oltre tollerata. 
Credo di non avere altro da aggiungere, riser­
vandomi di dare tutte le delucidazioni che i 
colleghi possano e vogliano richiedermi in argo­
mento. 

LORENZI. Premetto che parlerò in difesa 
delle scuole-convitto professionali, dato che 
sono anche presidente delle scuole-convitto 
di Padova da 10 anni, e chiarisco subito di 
essere stato sempre del parere di lasciare o di 
devolvere la professione di infermiere profes­
sionale alle donne. La donna è infatti la più 
indicata a restare vicino al letto del malato, in 
quanto ciò è un po' la continuazione della sua 
funzione di madre: vi sono, infatti, reparti 
particolarissimi, negli ospedali, in cui le donne 
non possono essere sostituite. D'altra parte 
le donne trovano larga occupazione anche in 
reparti di soli uomini adulti, pur non esclu­
dendo che vi siano determinati reparti in cui 
occorre l'aiuto dell'uomo. 

Ciò nonostante, l'istituzione di scuole-con­
vitto professionali per uomini rappresente­
rebbe sicuramente la morte delle scuole-con­
vitto per donne perchè si porterebbero avanti 
ragioni sociali, ragioni di disoccupazione, ecc., 
per cui le donne verrebbero a poco a poco 
messe da parte. Ora io mi preoccupo di que­
sto e mi preoccupo anche di un altro fatto: 
cioè queste scuole-convitto si sono rette, per 
quanto riguarda il servizio infermieristico, da 
quando si è iniziata la spedalizzazione di am­
malati fino ad oggi - e ne dobbiamo dare atto 
categoricamente - in gran parte su ordini reli­
giosi che hanno dato la parte migliore di sé 
stessi per sovvenire ai bisogni degli infermi. 
Ora la partecipazione maschile a queste scuole 
costituirebbe senz'altro una menomazione della 
partecipazione degli ordini religiosi. Secondo 
me, le scuole infermieristiche debbono essere 
spinte al massimo, devono essere aperte in 
tutti gli ospedali, ma alle stesse debbono acce-
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dorè anche gli ordini religiosi che. lo richiedano 
senza, che ciò escluda'la presenza di infermieri 
generici. Faccio osservare che ì ragazzi, i gio­
vani di 18-20 anni, .male si adattano a frequen­
tare una scuola infermieristica ed a rimanervi 
due anni senza ricevere nessun compenso, 
come attualmente accade per le scuole femmi­
nili. 

Vorrei quindi pregare l'Alto Commissario 
- e di questo problema abbiamo parlato a lungo 
anche con il suo predecessore - di fare in modo 
che tutta questa materia venga riveduta, sia 
per quanto riguarda le scuole infermieristiche. 
che per quanto riguarda gli infermieri generici. 
lo credo che, mantenendo e allargando la cate­
goria degli infermieri generici, potremo venire 
incontro al desiderio del senatore Boccassi 
e non mettere in pericolo quelle che sono le 
scuole-convitto professionali femminili. 

BOCCASSI. Devo rispondere brevemente 
ad alcune osservazioni mosse dal senatore 
Lorenzi. Innanzitutto, l'attuale disegno di 
legge a ohe cosa.- mira f Praticamente soltanto 
a far sì che l'accesso alla, scuola-convitto non 
sia limitato alle sole donne, ma aperto anche 
agli uomini. 

In queste scuole bisogna frequentare un cor­
so interno di due anni per avere il diploma. 
Ora noi diciamo' che deve essere reso possibile, 
per quegli infermieri, uomini o donne, che 
vogliono accedere alle scuole per poter otte­
nere il diploma., il conseguimento di tale risul­
tato. Vorrei ancora far presente un'altra con­
siderazione: che, cioè, dato che le scuole-con­
vitto non bastano a dare agli ospedali tutte le 
unità che sono richieste, occorre intensificare 
i corsi per infermieri, in modo che sia possibile 
avere un numero maggiore di infermieri, sia 
generici che professionali. 

STLVESTRIN I. Ilo studiato' molto accura­
tamente il disegno di legge proposto dal col­
lega Boccassi e dico francamente che ho cer­
cato di penetrarne lo spirito perchè, vecchio 
ospitaliero, come sono da 35 anni, ho un vero 
culto per l'azione delle donne nelle infermerie 
e in modo speciale per il lavoro delle suore. 
Ora a me ha fatto impressione questo, che 
l'amico Boccassi sia preoccupato ili salvare, 
piuttosto, la professione degli infermieri at­
tualmente negli ospedali. Infatti, come è stato 
detto, sìa nelle scuole che negli ospedali è quasi 
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totale la partecipazione femminile; per tre 
quarti, infatti, le funzioni ospitaliere sono 
svolte dalle donne, per un quarto dagli uomini. 
Ora, il senatore Boccassi si preoccupa giusta­
mente. della situazione di questi uomini. In 
proposito, osservo subito che, dato il progresso 
scientifico cui sì è giunti nel settore ospitaliero, 
è necessario che la preparazione di queste 
donne e di questi uomini sia all'altezza del 
compito, perciò, secondo me, il problema 
principale è quello di alimentare in senso quan­
titativo e in senso qualitativo le scuole-convit­
to. Naturalmente bisogna cercare di venire 
incontro con congrui mezzi anche a quegli 
uomini che per un quarto disimpegnano il la­
voro ospitaliero. E questo, a mio avviso, è un 
compito che dovrà essere assolto dalla Commis­
sione e dall'Alto Commissariato, un lavoro cioè 
di esame di tutte le posizioni infermieristiche 
che attualmente esistono, in modo da avere un 
quadro' completo della situazione. Questo esa­
me potrebbe essere fatto dall'Alto Commissa­
rio poiché, rientra nei suoi compiti ma anche -
non se l'abbia a male l'Alto Commissario per­
chè non è una menomazione dei suoi diritti -
da alcuni componenti la Commissione che co­
noscano a fondo i problemi delle categorie in­
fermieristiche, ascoltando anche un rappresen­
tante delle categorie stesse, che porti la voce 
dell'esperienza pratica. In questo modo si 
potrebbe formulare un progetto completo che 
riordini tutta la materia e che possa risolvere 
il complesso problema. 

SANTERO. Prendendo lo spunto da quanto 
ha ora detto il collega Silvestrìni, vorrei ricor­
dare che, recentemente, a Milano, nel corso di 
una riunione a cui erano presenti il professor 
Vercesi ed altri illustri professionisti e che ho 
avuto l'onore di presiedere, il problema è stato 
studiato nei suoi vàri aspetti e si sono formu­
late concrete proposte. 

Ora, dato che anche l'Alto Commissariato 
ha compiuto accurati studi in materia presso 
svariati centri sanitari italiani, proporrei un 
aggiornamento della discussione al fine di 
conoscere il punto di vista dell'Alto Commis­
sario, traendone poi le opportune conseguenze. 

MIGLIORI, Alto Commissario per Vigiene e 
la sanità pubblica. Prego la Commissione di 
tenore ben distinte le due materie, i duo pro­
blemi, le due categorie, le due funzioni: infer-
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mierato generico e infermierato professionale; 
e di tenerli distinti proprio perchè si tratta di 
due cose diverse. V'è anche un differente grado 
gerarchico e un nome tecnico diverso, v'è un 
diverso livello culturale tra l'infermiere gene­
rico e l'infermiere professionale. L'infermiere 
generico ha normalmente la quinta elemen­
tare . . . 

SANTERO. E viene dalla campagna. 
MIGLIORI, Alto Commissario per Vigiene e 

la sanità pubblica . . . l'infermiere professionale 
ha la licenza di scuola media inferiore; laddove 
nel progetto Boccassi si parla solo di licenza 
elementare. Ora quel movimento di commis­
sioni e di tecnici cui accennava il senatore San­
tero tende ad elevare il livello culturale di 
tutti gli infermieri, quindi noto subito una 
grave contraddizione tra questa aspirazione 
degli infermieri interpretata dal senatore Boc­
cassi e l'aspirazione delle categorie professio­
nali, che, avendo presenti le affinità ma anche 
le differenze che intercorrono tra le assistenti 
sanitarie e le assistenti sociali, si preoccupano 
di elevare il livello culturale delle assistenti 
sanitarie. Con il progetto di legge Boccassi si 
confonde l'una cosa con l'altra in quanto gli 
stessi elementi che oggi sono infermieri generici 
sarebbero di colpo abilitati a diventare infer­
mieri professionali. Gli onorevoli Commissari 
sapranno poi che è in fase di presentazione al 
Parlamento un disegno di legge che riordina 
la materia delle scuole degli infermieri generici. 
Tale legge aprirà le porte a coloro che vogliono 
in tale professione avere titolo legittimo. Gli 
onorevoli senatori sanno che le domande di 
sessioni straordinarie di esami per poter avere 
l'abilitazione quale infermiere generico sono 
numerosissime. Io non le ho accolte perchè 
penso di poter inquadrare gli aspiranti nell'am­
bito della legge emanata, ma ho suggerito agli 
ospedali di tenere ugualmente in questo mo­
mento dei corsi con programmi ricalcati sui 
programmi ufficiali dei corsi di domani; in 
modo di poter riconoscere domani i risultati 
di questi corsi. Questo per quanto riguarda gli 
infermieri generici. Ma cerchiamo di tenere 
intatta la fisionomia della infermiera profes­
sionale che è nella nostra tradizione e nelle 
necessità dei malati, vediamo di mantenerla 
con l'attuale titolo di studio od eventualmente 
con un titolo più alto della licenza media infe-
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riore. Quindi, da un lato manteniamo l'infer­
mierato professionale che esce dopo una lunga 
preparazione biennale delle scuole-convitto, 
e dall'altro, attraverso la sollecita approvazio­
ne di quelle norme che, come ho detto, sono in 
fase di presentazione al Parlamento, vediamo di 
venire incontro concretamente ai desideri de­
gli infermieri generici. Concludendo, ritengo 
pericoloso e forse anche apportatore di confu­
sione il progetto Boccassi che riduce il livello 
di cultura dell'infermiere professionale per por­
tarlo al punto del livello culturale dell'infer­
miere generico. Ricordiamoci che abbiamo 
grande necessità di infermiere professionali. 
Il numero delle scuole-convitto è insufficiente 
e così il numero dei posti disponibili in ogni 
scuola, tanto che attualmente è possibile fare 
una buona cernita delle aspiranti perchè il 
numero delle domande è molto superiore ai 
posti disponibili. Nuove scuole è difficile isti­
tuire oggi per mancanza di mezzi. Con tutto ciò, 
se ammettessimo nella categoria degli infer­
mieri professionali uomini che hanno il solo 
modesto titolo di cultura richiesta per gli infer­
mieri generici, ci troveremmo ad avere un capo­
volgimento completo del sistema che fino ad 
oggi ha retto la preparazione delle infermiere 
professionali dando ottimi risultati. Oggi negli 
ospedali, infatti, c'è penuria di infermiere pro­
fessionali, ma non c'è mancanza di bontà di. 
preparazione negli elementi in servizio. Voglio 
fare poi un'altra osservazione. Io comprendo 
l'ispirazione sociale che ha spinto il senatore 
Boccassi a presentare il disegno di legge, cioè 
avere il modo di collocare gente disoccupata, 
ma ricordiamoci che per essere infermiera pro­
fessionale si richiedono particolari capacità, poi­
ché si tratta di una vera professione sanitaria 
ausiliaria e si richiede inoltre una particolare 
vocazione. Ora mi pare che come effetto del 
disegno di legge Boccassi avremmo una prepa­
razione morale insufficiente in quasi tutti gli 
infermieri. Io posso capire che gli elementi di­
soccupati si indirizzino verso l'infermierato 
generico, ma non posso capire che si debbano 
orientare verso l'infermierato professionale che 
ha particolari esigenze di ordine culturale e 
spirituale. I colleghi mi sono buoni testimoni 
in questo. Loro sanno che io vivo in mezzo agli 
ospedali dal 1922. Ho osservato in questa mia 
lunga permanenza che le scuole-convitto hanno 
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sempre avuto grande efficacia proprio nella 
coltivazione di tali aspirazioni o doti part i­
colari, di missione quasi, che si r i trovano nelle 
nostre infermiere professionali. Ritengo perciò, 
per t u t t i questi motivi ed anche perchè è in 
avanzatissimo corso di studi il disegno di legge 
sulla disciplina delle professioni sanitarie au­
siliarie, che la Commissione farà bene a non 
passare alla discussione degli articoli della pro-
proposta di legge Boccassi. 

SANTERO. Io avevo invitato poc'anzi l'Al­
to Commissario a parlarci, dal suo punto di 
vista, di questo problema. Egli ci ha spiegato 
che è imminente la presentazione di un disegno 
di legge che riguarda t u t t a la questione, quindi 
l 'aggiornamento che avevo proposto s'intende 
debba estendersi sino al momento in cui giun­
gerà al nostro esame il disegno di legge del 
Governo. Secondo me, dovremo cercare in sede 
di discussione di quel disegno di legge di dare 
soddisfazione ai desideri del senatore Boccassi 
che però, a mio avviso, non chiede di portare 
gli infermieri generici all 'altezza degli infer­
mieri professionali. Se bene ho compreso la 
proposta Boccassi, mi sembra che essa voglia 
fare sì che gli uomini infermieri generici pos­
sano completare la loro preparazione e t rovare 
un buon impiego presso ospedali. Credo che 
discutendo il disegno di legge governativo si 
potrà risolvere benissimo questo problema. 

MIGLIORI , Alto Commissario per Vigiene 
e la sanità 'pubblica. Forse non mi sono fatto 
capire a sufficienza.' Se il senatore Boccassi 
con il suo proget to intende favorire la crea­
zione di infermieri generici che abbiano come 
titolo la licenza elementare potremmo essere 
d'accordo; ma se egli intende allargare agli 
uomini, e per giunta, munit i della sola licenza 
elementare, la possibilità di ottenere il diploma 
di infermieri professionali, allora sono con­
trario. 

BOCCASSI. Prendo a t to di tu t to quello che. 
ho sentito dai colleghi. Debbo francamente 
osservare che, ogni volta che si presenta da 
pa r te nostra un progetto di legge, bisogna ac­
cantonarlo per aspet tare che il Governo pre­
senti un analogo disegno di legge. Sempre, in 
sede di discussione generale di un disegno di 
legge di nostra iniziativa, viene annunciato 
un nuovo disegno di legge governativo. In 
secondo luogo vorrei fare il punto sopra quanto 

è stato detto da me cercando di spiegarmi me­
glio di quanto non abbia, finora fatto. I l mio 
disegno di legge ha un solo scopo, lo scopo di 
elevare il livello culturale degli infermieri gene­
rici a t tualmente in servizio negli ospedali. In 
secondo luogo il disegno di legge mira a dare 
uno stato giuridico a questi infermieri; in te rzo 
luogo esso mira a dare la possibilità a quegli 
infermieri generici che hanno conseguito un 
titolo di studio equipollente alla licenza di 
scuola, media inferiore di poter frequentare 
la scuola-convitto, che non deve restare chiusa 
e riservata soltanto alle donne, e di poter avere, 
al termine dei corsi, il diploma concesso dalla 
scuola. Noi non possiamo concepire che vi sia 
una scuola esclusivamente l imitata alle donne 
che escono con il titolo di infermiere profes­
sionali e che gli uomini non possano conseguire 
il medesimo titolo quando siamo i primi a ri­
conoscere che in alcuni reparti degli ospedali 
si sente la carenza di infermieri uomini, per 
esempio nei repart i psichiatrici, nei . repart i 
dermoceltici e così via. Senza dubbio le infer­
miere professionali che escono dalle scuole 
sono più preparate di un infermiere generico, 
ma la carenza di queste infermiere professio­
nali dipende principalmente dal fatto che le 
ragazze, per lo più della borghesia, che frequen­
tano i corsi, quando escono dalle scuole molto 
spesso si sposano e portano la loro esperienza, 
acquisita, nelle scuole-convitto, entro la pro­
pria famiglia e, avendo dei figli, non continua­
no nella loro professione. Questa è la realtà: 
torno quindi a ripetere che il disegno di legge 
vuole elevare il livello culturale degli infermieri 
generici ohe oggi sono adibiti a mansioni di 
infermieri professionali, e questa è una cosa 
che non possiamo tollerare negli ospedali, 
perchè questi infermieri generici potranno 
domani accampare altri diritti , dirit t i che già 
pongono sul tappeto oggi. Essi infatti chiedono 
di potersi elevare culturalmente e di potere 
conseguire un diploma di infermieri professio­
nali dopo aver regolarmente frequentato i 
corsi e superati gli esami: essi chiedono, quindi, 
il riconoscimento di un legittimo diri t to. I l 
mio disegno di legge non vuole distruggere le 
scuole-convitto professionali per infermiere, 
ma vuole, dar modo agli ospedali, at traverso 
l'elevamento' della cultura generale di t u t t a la 
famiglia infermieristica, di avere personale 
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più numeroso e più preparato; esso, inoltre, 
non vuole abbassare il livello cultuale delle 
scuole-convitto che rimangono con i loro pro­
grammi, ma vuol fare sì che tutti i cittadini 
infermieri che vogliono conseguire il diploma, 
avendone i titoli, lo possano conseguire, come 
accade per le donne infermiere, e questo tanto 
più utilmente data la riconosciuta carenza di 
infermieri che esiste negli ospedali. Se nel mio 
disegno di legge vi sono errori li possiamo 
correggere, possiamo modificarne gli articoli 
per renderli più consoni a questi concetti, ma 
giunti a questo punto dire: accantoniamo il 
disegno dì legge ed insabbiamolo, a me pare 
realmente assai grave. 

DE BOSIO. Gli ultimi chiarimenti dati dal 
senatore Boccassi hanno spiegato maggior­
mente il suo pensiero. Egli tende a raggiungere 
vari scopi, che ad una prima lettura del pro­
getto possono sfuggire, fra i quali uno, di im­
portanza fondamentale, che l'Alto Commi;.; -
sario ha posto in evidenza, e che è in aperto 
contrasto con la legislazione vigente. 

L'onorevole proponente sostiene di vole. 
elevare il livello culturale degli infermieri ge­
nerici. E sta bene: ma a quale prezzo ! Dimi­
nuendo il livello culturale delle, infermiere pro­
fessionali, le quali oggi, per divenire tali, de­
vono avere almeno la licenza di scuola media, 
mentre, secondo la proposta dell'onorevole 
Boccassi, dovrebbe bastare la licenza di scuola 
elementare. 

Il secondo scopo che si vuole raggiungere è 
di sistemare i generici. Giustamente l'Alto 
Commissario ha rilevato che da tempo è in 
corso lo studio per la risoluzione del problema, 
e che quanto prima sarà presentato al Parla­
mento un progetto che regola tutta la materia. 
" . Terzo argomento' addotto dal proponente: 
equiparare gli uomini e le donne nel servizio 
sanitario infermieristico. Sì tratta di un pro­
blema molto complesso, ohe deve venir studia­
to a fondo e risolto in modo coordinato col re­
golamento generale della materia. L'attuale 
disciplina è in vigore da decenni; ora se l'ono­
revole Boccassi non consente ad un rinvìo 
della discussione del progetto di legge fino a 
quando verrà in esame il disegno governativo 
- e sarà sempre suo diritto di proporre, in quel­
la sede, come emendamenti quanto è oggetto 
del suo disegno di legge - propongo for-
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seralmente che non si passi all'esame degli ar­
ticoli. 

SILVESTRINI. In realtà, la proposta di 
non passare alla discussione degli articoli può 
essere poco simpatica. È evidente che il pro­
blema sollevato dal collega Boccassi è molto 
complesso; inoltre, come i colleghi ricordano, 
c'è anche un altro problema analogo sollevato 
dalla senatrice Palumbo. Orbene, l'Alto Com­
missario si è riferito poco fa ad un suo progetto 
che riguarda questi e altri problemi inerenti 
alle categorie infermieristiche. Vorrei perciò 
pregare il senatore Boccassi, che ha prospet­
tato dei problemi, la cui soluzione è senz'altro 
necessaria ed urgente, al fine dì coordinare 
meglio tutte, queste situazioni e queste diverse 
materie, di accettare la proposta che è stata 
fatta, di discutere il suo progetto quando verrà 
al nostro esame il progetto generale preparato 
dall'Alto Commissario. Dobbiamo esser tutti 
d'accordo nel semplificare i problemi, non solo, 
ma nel volere delle norme generali da seguire 
sempre. Per esempio, tempo fa abbiamo avuto 
la proposta di 1 miliardo e mezzo di integra­
zione da darsi sall'ospedale dì Bari. Ora, per 
me, tali proposte, isolate, queste iniziative 
particolari non valgono niente, cioè non val­
gono a risolvere i problemi fondamentali clic 
sono comuni oAddentemente a tutti gli ospe­
dali. Seguendo questo sistema, io, per esempio, 
che rappresento una delle città più colpite 
dalla guerra, se non la più colpita, Rìminì, 
potrei dire: perchè, date un miliardo a'quell'al­
tra città quando non date -niente a Rimali che 
potrebbe contentarsi di qualche milione ? E 
così potrebbero dire tutti ì medici senatori delle 
altre città. Bisogna, dunque disciplinare, tutta. 
la materia. Questo-che' ho voluto fare è un pic­
colo richiamo che può servire di esempio anche 
in questa occasione. Non si tratta, collega Bo ,-
cassi, di offendere la tua. s uscettibilità o la tua 
passione per questi problemi, poiché tu hai la 
fortuna di portare in tutte le tue opere e ì tuoi 
scritti questa passione che ti fa onore e che io 
ammiro, ma su questo punto cerchiamo di 
venire ad una soluzione equa. Io giungerei 
anche a proporre1 una commissione composte' 

: dei proponenti i disegni di legge, corno te, 
J collega Boccassi, e la senatrice' Palumbo, pro-
|- ponente di un altro progetto, ed altre persone 
1 competenti per esaminare in collaborazione i 
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problemi in generale. Per esempio, a Milano 
l'argomento è stato trattato ampiamente con 
la massima collaborazione di tutti gli interes­
sati ed io credo che faremmo cosa equa e op­
portuna se anche qui ci potessimo trovare 
d'accordo nel senso di prendere come base 
della discussione il progetto dell'Alto Commis­
sario di prossima presentazione e inserire in 
esso le nuove norme che sono proposte, dimo­
strando così tutta la nostra simpatia per il 
collega Boccassi che ha, secondo me, il solo 
difetto di essere molto, forse troppo appassio­
nato di questi problemi. 

TALARICO. Non sono d'accordo con la 
posizione presa dagli altri colleghi. In sostanza 
noi dovremmo respingere oggi l'attuale disegno 
di legge a causa di un altro disegno di legge di 
cui non conosciamo la natura e di cui non sap­
piamo quando avverrà la presentazione al 
Parlamento. Prescindendo da tutti gli argo­
menti in favore o contro le scuole-convitto fem­
minili, mi domando soltanto se si possa ritenere 
giusto che tali scuole siano aperte alle donne 
e chiuse invece agli uomini. 

SILVESTRINI. Anche gli uomini debbono 
parteciparvi. 

TALARICO. Non so se nel disegno di legge 
governativo è stata prevista anche la parteci­
pazione maschile. Comunque, oggi le scuole 
hanno un determinato regolamento che pre­
vede un determinato titolo di studio. Ora, da 
un ventennio a questa parte, sui titoli di studio 
c'è da fare un affidamento molto relativo: non 
può essere, quindi, questo un argomento fon­
damentale per negare la partecipazione a que­
ste scuole. Un infermiere che chiede di frequen­
tare queste scuole deve esservi ammesso, come 
deve essere ammesso a sostenere gli esami pre­
visti nelle scuole. Qui non si dice che un anal­
fabeta deve poter passare all'assistentato pro­
fessionale, ma si dice che se ci sono giovani, 
anche con la sola licenza elementare, che si 
sono fatta una cultura per conto loro, che si 
sono creata una mentalità più elevata, questi 
giovani devono andare avanti; per quanto poi 
riguarda la sensibilità, osservo che davvero 
non può mancare a questi infermieri, in quan­
to, avendo vissuto per anni al fianco di un 
medico o di un chirurgo, tale diuturno contatto 
non può che averne meglio affinato le doti. 
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Sono quindi apertamente favorevole al pro­
getto di legge Boccassi. Se, poi, in prosieguo 
di tempo, verrà del meglio, lo accetteremo 
volentieri, ma non mi pare questa una ragione 
sufficiente per rimandare ora la discussione del­
l'attuale disegno di legge. 

MIGLIORI, Alto Commissario per Vigiene e 
la sanità pubblica. Debbo fare prima di tutto 
una dichiarazione che vuole essere diretta ad 
personam al senatore Boccassi. Sono sicuro 
che egli non metterà in dubbio la mia simpatia, 
e la considerazione che ho per quella che ho 
chiamata l'ispirazione sociale e tecnica del suo 
progetto. Tuttavia prego la Commissione, sic­
come l'onorevole Boccassi molto esattamente 
ha voluto riprecisare il contenuto e il fine della 
sua proposta, di tener presente che i punti 
fondamentali sono questi: ammissione degli 
uomini al titolo di infermieri professionali 
con riduzione del titolo oggi richiesto per tale 
professione. Ho spiegato prima come ritenga 
inopportuna l'immissione degli uomini nella 
carriera di infermieri professionali e come sia 
invece - naturalmente - favorevole alla loro 
immissione nell'infermierato generico. Ritengo 
anche inopportuna la riduzione del titolo di 
cultura e la formazione di infermieri profes­
sionali al di fuori delle scuole-convitto. Dati 
questi punti di vista, concludo invitando la 
Commissione a non voler passare alla discus­
sione degli articoli perchè non vedo come si 
possano approvare concetti fondamentalmente 
diversi da quelli che ispirano l'attuale legisla­
zione e da quelli contenuti nel disegno di legge 
che avrò l'onore prossimamente di presentare 
al Parlamento. Quindi, data la divergenza posta 
con lealtà e precisione dal senatore Boccassi 
mi permetto di insistere nella proposta di non 
passaggio alla discussione degli articoli. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro doman­
da di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. Metto ora in votazione la proposta 
formulata dal senatore De Bosio e appoggiata 
dall'Alto Commissario, di non passare alla 
discussione degli articoli di questo disegno di 
legge. 

BOCCASSI. Giunti a questo punto, cioè 
quando sta per essere messa in votazione la pro­
posta di non passare alla discussione degli 
articoli del mio progetto di legge, dichiaro sen­
z'altro di ritirarlo. 


